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La 4 a di residenza 


Molto si é parlato e scritto prò e con- 
tro la legge di residensa confezionata a tut- 
to vapore per l’espulsione dal territorio 
argentino degli agitatori stranieri—e po 


‘ co o nulla si é detto. Bisogna sottopor- 


la ad un esame critico spassionato, bi- 
sogna osservarla sotto il suo duplice 


:aspetto—quello iniquo e quello burlesco 


e tirarne delle logiche deduzioni, senza 
ricorrere alla rettorica del sentimenta- 


lismo. 
La legge di residenza, intenta a col- 


pire d’espulsione tutti gii stranieri che 
si agitano ed agitano in seno alle orga- 
nizzazioni operaie, se politicamente é 
una infamia: e giuridicamente un abbo- 
minio, pecuniariamente é un flagello. 

Questo mostriceiatolo elaborato nel 
cervello di ‘un Cané (derivato probabil- 
mente di carne o camaglia) non può in al. 
cun mado, trovar sanzione nella morale 
delle moltitùidini, né nello spirito della 
borghesia pi intelligente e conservatri- 
ce, poiché, se per questa costituisce una 
lesione profonda alla carta costituzionale, 
che é la legge fondamentale dello Stato 
argentino, é per quella l’espressione della 
più mostruosa ingiustizia, inquantoché 
compie una funzione retroattiva, giuri- 
dicamente inamissibile e criminosa. 

Perché una legge possa entrare nel 
concetto giuridico, perché la sua ragion 
d‘esistenza venga giuridicamente com- 
presa ed accolta, bisogna che la sua de- 
terminata funzione cammini di pari pas- 
so ed armonizzi col corpo delle leggi 
gia in vigore» bisogna che-la- pena.o le 
pene in essa comminate si applichino © 
sieno applicabili esclusivamente su de- 
litti e fatti determinati, da essa stessa 
previsti; bisogna, in una parola che essa 
non comprenda, nella sua applicazione 
di pene, alcun delitto anteriore alla sua 
esistenza. 

Ora, la legge di residenza, ha proprio 
questo di mostruosamente obbrobrioso: 
che essa commina pene per delitti o fatti 
compiuti antecedentemente alla sua san- 
zione, e non previsti da alcuna legge. 
Vediamo ora se in pratica questa legge 
risulta tal quale fu teoricamente dipinta. 

Appena sanzionata, venne messa in 
vigore. In virtù di essa, parecchi indi- 
vidui vengono arrestati ed espulsi. Uni- 
co delitto: aver preso parte agli scioperi, 
essersi agitati nelle organizzazioni ope- 
raie, esser dipinto come anarchico, ecc. 

Orbene: ammettiamo pure che costoro 
fossero stati veramente degli agitatori, 
dei fomenta-scioperi, degli anarchici pe- 
ricolosi—come li qualificò ne'suoi rap- 
porti la polizia; e che per questo? Si 
aveva forse il diritto di applicar loro la 
legge in questione? era dessa in questo 
caso applicabile?-—-Assolutamente, no. 

La Carta della Costituzione prescriveva 
il diritto di parlare liberamente, ed essi 
hanno parlato; il diritto di riunirsi, ed 
essi si'sònò riuniti; il diritto di sciope- 
rare, ed essi hanno scioperato; il diritto 
di scrivere, ed essi hanno scritto; il di - 
ritto di permanere, andare e venire per 
la Repubblica Argentina, ed essi hanno 
esercitate anche questo diritto, unifor- 
raandosi cosi in tutto e per tutto alle 
leggi vigenti, e spesse volte ancora alle 
imposizioni extra legali della polizia. 

Come condannarli adunque all’espul- 
sione? Come non accorgersi che manca- 
vano gli elementi giuridici per l’appli- 
cazione di questa legge? come non con- 
cepire che quel che in base alla nuova 
legge può esser delitto oggi, non poteva 


Si 


esserlo ieri, o almeno, non essendo con- 
templato ieri come tale in alcuna legge, 
non poteva esser punito oggi nel suo © 
ne' suoi autori? 

Ma la borghesia ha perduto la lenta; 
e la polizia, colle rappresaglie stupide 
sacrifica alla reazione, che non ragiona 
la morale stabilita e codificata in un col 
sentimento di giustizia e coll’orgoglio di 
una nazione che pretende marciare in 
testa alla civiltà. 

Ma dove l’assurdità forcaiuolesca della 
legge di residenza si confonde col ridi- 
colo é nel criterio con cui fu fatta.e nef 
fini che si propone. Infatti, aver messa 
in vigore una legge per l’espulsione di 
tutti i sovversivi non vuol dire «essersi 
sbarazzati di tutti i sovversivi» come 
non vuol dire «aver posto fine agli scio- 
peri ed ai movimenti insurrezionali». 
Teoricamente ciò é molto supponibile, 
ma in pratica é tutt'altro, e dal dire al 
fare c'é un buon tragitto, Evidentemente, 
sono gli anarchici che si cerca colpire, 
perché ritenuti più pericolosi; quel che 


resta a sapere é se si potranno efficace- 


mente colpire, se sarà possibile slog- 
giarli dalla Repubblica Argentina. Ciò é 
molto dubbioso, ed é certo che se il 
governo avesse per un istante pensato 
che nella sola Buenos Aires il numero 
degli anarchici oscilla dagli otto ai diecé 
mila, dai quattro ai cinquemila a Rosa» 
rio, e che in tutti i paesi più popolosi 
della Repubblica si contano a centinaia, 
se non a migliaia, avrebbe immediata- 
mente desistito dalle sue misure anar- 
cofobe e draconiani disegni. 


"x: Rimarcheremo ancora che «la ‘continua. 


itàmigrazione europea versa . sulle coste 
americane un numero incalcolabile di 
anarchici a cui l’aria natia non fa trop- 
po bene, e di elementi vagamente refrat- 
tari al regime borghese, molto predispo- 
sti ad essere influenzati dall’anarchismo 
e a divenirne propugnatori. Como impe- 
dirà il governo argentino l’affluenza di 
costoro? Quali dighe potrà opporre a que- 
sto torrente rivoluzionario di anime agi- 
tatrici che si riversa nella Repubblica 
Argentina? La legge di residenza colle 
rispettive espulsioni? 

Niente di più grottesco. I vapori con- 
ducenti in patria ‘gli anarchici espulsi, 
s‘incerocerebbero con i vapori carichi di 
anarchici espatrianti. Gli anarchici del 
resto non hanno frontiere e non cono- 
scono leggi; vanno e vengono dovunque, 
burlandosi del poliziotto che li cerca e 
dei provvedimenti governativi di cui al- 
tamente s’infischiano. Se liberi, restano 
ove si trovano e fanno propaganda delle 
loro idee, con tutti i mezzi; se espulsi, 
sbarcano ove possono, vendono il bigliet- 
to d'imbarco, o lo rimettono all’ agenzia 
che:é in obbligo di devolverne .la.metà 
del prezzo, facendo cogli amici un sun» 
tuoso banchetto in barba al governo 
della Repubblica Argentina. 








MANDATELO 
AL MANICOMIO 


In una nazione ove il popolo fosse 
veramente cosciente dei proprii diritti, 
un imperatore, re o presidente di repub- 
blica che fosse, il quale sotto l'incubo 
della paura facesse approvare da un par- 
lamento composto d’idioti, una legge, che 
detto fatto abolisce le prerogative citta- 
dine e ne conculcasse i diritti politici, 
sarebbe o messo in galera o mandato al 
manicomio. 

Infatti, spiegatemi come mai si possa 


con. più: supina incescienza accettare da 
un intero” paese; e votare da un quasi 
completo: parlamento, una legge capestro, 
quale quella di: residenza degli stranieri. 


Legge infame, legge vergognosa, se si 


tiene conto specialmente che, per tanti 
anni in ogni parte del vecchio mondo > 


si fece e si fa battere la gran cassa per 
chiamare in questa repubblica ingrata i 
lavoratori diogni colore e di ogni naziona- 
lità; decantando la fertilità di queste terre 
e la liberalità di questa costituzione... 
Cosi; come é scritta e come é stata 
tante volte giurata — mai rispettata — 
lo é di fatto; ma quando poi di punto in 
bianco, per il capriccio di un microcefalo 
vestito della livrea presidenziale si abo- 
lisce e si fa sostituire l’imperio del ma. 
chete e dell’estradizione, senza che il 
popolo tutto si ribelli come un sol’uomo, 
allora questa nazione ci offre la prova 


matematica che é in piena decadenza, ed — 


a capo della quale tanto vale vi sia un 
presidente malversatore e corrotto come 
Roca, o v’'imperi desposta assoluto, un 
tiranno come Rosas. 


Quando un popolo offeso nelle più 
sacre aspirazioni, non sa prendere 2 pe- 
date, o inviare alla Mercedes un criminale 
parricada della costituzione, e non sa far 
comprendere a questo pirata della poli- 
tica, che-con i diritti e con le libertà 


acquistatesi a prezzo di sangue non si 


scherza, dimostra che non ha ancora ap- 
preso il valore di questa, e che la van- 
tata civiltà che dice di avere raggiunta 
6 ancora le mille miglia.lontana, 

Non. é ‘nei Jcomîizi ai ‘quali Ho” 
adbonrere in più occasioni quaranta o 
cinquantamila persone, aggruppate sotto 
le bandiere dei partiti o dei gruppi avan» 
zati, per. protestare contro le navarrate 
di un giudice russo o turco, che si di- 
mostra il grado di coltura politica  rag- 
giunta, no.... é dalla sollevazione istan- 
tanea e decisa contro l’autocrate, che il 
popolo dimostra di essere geloso custode 
dei propri ed intangibili diritti. 

Finché però mi sarà dato vedere il 
triste spettacolo d'una. nazione che si 
prostra schiava all’idolo che la schiaccia 
sotto il peso del suo piede ferrato, non 
potrò no, chiamarla civile, e neanche 
degna delle cure di altri popoli, parte 
dei quali-ed.oggi i più colpiti, se ven» 
nero qui a tentare di guadagnare il pane 
negato loro dalla patria matrigna, vi por- 
tarono pur nulla .meno l’attività operosa 
del braccio e l'intelligenza aperta della 
mente educata alle lotte per la libertà. 

Ed a voi, o anarchici argentini, in- 
combe l'obbligo di dimostrare se vera- 
mente il seme fecondo delle nostre idee, 
che qui fu sparso a profusione dal più 
umile al più intelligente dei nostri com- 
pagni, sia caduto in un terreno atto a 
riceverlo, tuoda a voi di mettervi innanzi 
a questé»pòpòlo giovane ed entusiasta 
per far sì &he non debba più essere tur- 
lupinato ‘da un oriminale nato quale l’o- 
ramai famdso generale Roca. 

Ed é mi pare giunta lora di dover 
cancellare la triste impressione lasciata 
dall’inerzia con cui é stata accettata la 
famosa legge di estradizione e dimostrare 
una buona voltalche il popolo ein ispecie 
gli anarghici argentini non sono più una 
tribu di schiavi, ma che, han saputo anche 
nell'ora triste che attraversiamo, discer- 
nére quanto possano valere tutte le.co- 
sidette costituzioni liberali, mandando Roca 
e complici .al manicomio. 


Renato Marea, 
—pa— pf 


AI Capo della: Polizia 





(LETTERA APERTA) 
ie 


Signore, 

Giacché ella, come tutti i fannulloni 
della polizia affetti di. vagabondismo, 
vive, senza far nulla, a spese degli im- 
becilli che si lasciano tesare, mi fabcia - 


“tin favore. Ecco, sì tratta di un nonnulla 


di una bazzi 2é6la},sa; si tratta solamente . 
di presentarsi a quel vecchio imbecille 
del generale Roca (fcagino del generale 
Mannaggia - La - Rocca) e dirgli quanto 
segue: 

Egregio signor mio, perdoni il di 
sturbo, se... vengo a darle una triste 
notizia: da una informazione segreta per- 
venutami da Montevideo, mi consta che 
la nostra legge di residenza... rispetta- 
bile sotto tutti i rapporti e sulla quale 
riponevamo tutte le nostre speranze, fu 
einicamente e atrocemente burlata!... 

Ecco come passò il caso: due anarchici 
pericolosissimi — Felix Basterra ispano 
messicano, e Ristori Oreste, belga,— non 
avendo potuto essere spediti col Schle- 
swig, perché, se ben ricorda, il capitano 
di quel vapore... un tedesco, prese a 
calci nel culo i nostri agenti, dicendo: 
Yo no recibir desterrados... ley imicua, dey 
imicua!. .. furono imbarcati sul Magdalena; 
l’uno per Vigo e l’altro per Souptanton 
nella speranza che non rimettessero più 
piede sulle coste americane .... Ma — 
neppure a farlo apposta, — non appena 
il vapore getta l’ancora nel.porto di 
Montevideo, sbarcano — non si sa come 
— e.... fin qui non é nulla, sig. Presi» 
dente!... il peggio viene ora; sbarcane 

. € che pensano di fare?.. spediscono 
il biglietto d'imbarco all’agenzia di Bue- 
nos Aires, e questa, dietro richiesta, 
spedisce loro la metà del costo del bi: 
glietto, non avendo essi effettuato il 
viaggio... Si figuri, siy. Presidente: quae 
rantaquattro pesos oro !.. Che scandalo,. 
che scandalo, generale, per me, per lei,, 
per la repubblica, per tutti... Quaranta, 
quattro pesos... un patrimonio, per essi, 
che non avevano mai un centesimo in, 
tasca!.. Oh, ma la burla non finisce.:a 
questo punto !... Vengo assicurato. che. 
non, appena ebbero tutta. quella grazia, 
di dio nelle mani, corrono al restaurant, 
del Morini, uno dei megliori restaurants, 
ed insieme ad una combriccola di amici 








o. banchetto, 
tonfo “ano (alfa, Dale en: 


collettivamente © pubblicamente alla die 
lei sacra persona, alla mia, al Senat 


alla Camera, a Cané e.alla sua ley de resi * È 


dencia; dopoché, pare... abbiano già ri- 
messo i piedi in Buenos Aires, per sol+% 
lecitare un altro passaggio . , porque do. 
cuarenta y cuatro vee y pico see ya 
concluidos! . 1 me 


Rig sofia creda \sîg. ci di 
lei nient rh affati atto devotissimo _ Ri 
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| Oreste Bistorî. 








- PERGHE DIAMO. RIVOLUZIONA 


' Se noi siamo prio è ci ribellia” 
mo nel limite delle nostré forze e con 
tutti i mezzi che crediamo più utili alla 
presente organizzazione sociale, se il pen- 
siero ci conduce alla percezione ed in- 
vestigazione di futuri sistemi, di nuovi 
assetti sociali e se consacriamo la nostra 
libertà, la nostra vita JAlla ricerca di 
nuove forme di ' cosvivénza umana are 
monizzanti colle megessità psichico fisio- 
iogiche del nostro organismo in ordine 
alle leggi naturali » uni, yolenti 0 nolenti, 
bti ‘domini tutti TE sottostare, é 
perché l'ititimià vdte della'iostra coscienza 
si diéé' che abbiamo HS alla vita, alla 
stofate Toma ‘nostre facoltà, — 
#l soddisficimento ile n dei nostri 
> iaofhi: » di n 
* Come' le ‘spécié animali inferiori alla 
fosttà sentono'l'istihtò della propria con- 
dérvazione, o ld hécessità suprema di 
lottare incessanteme::te contro l’ambiénte 
v'‘tontro ‘nemici ti ‘diversa’ specie, ‘per 
fnéglio tesistere' alle‘ inifiuenze disaggre- 
gatrici della ifatura è’ alle insidie mortali 
di avversari temibili, foi sentiamo ugual 
menté; 'se- non ‘più imperioso, il bisogno 
di lottare ‘contro tutto ci6 che' tende ‘è 
limitare un nostro diritto, a confistare 
la nostra ‘libertà; a lesinare la ‘ostra 
parte di vita é di felicità, fra l'insieme 
degli esseri e delle tose che ci circon- 
dano. Vivere -il più ‘lungamente possibile, 
nella più ampia ‘felicità possibile entro 
l'orbita delle leggi n'attrali é l'obbiettivo 
principale a cui convergono tutti i nostri 
sforzi. 
\ Rinunziare a questo obbiettivo, tenersi 
all’infuora da ogni lotta contrò l’ambiente 
nemico o gli esseri che insidiano la no- 
gira esistenza, ridurre il complesso delle 
nostre funzioni cerebrali ad una semplice 
osservazione o constatazione di fatti e 
di cose durante il nostro soggiorno su 


questa terra, equivarrebbe a porsi in uno — 


stato di passività e d'inerzia mentre tutto 
ciò che ci circonda agisce costantemente! 
su di noi in sense dissolutorio, equi= 
varrebbe ad attendere in santa pace la 
morte — vale a dire lo sfacelo frettoloso 
dei nostro organismo. NALI 

'.Essendo adunque la lotta indispensa- 
bile»condizione di vita, per la vita lot- 
tiamo con tutta la potenza della nostra 
energia fisica ed intellettuale, attaccando 
di fronté i nemici e le caùse che’ più 
direttamente ledono in tutto o in parte” 
la nostra libertà di vivere. - 

Chi sono questi nemici'e quali queste 
cause? — Non certo i santi del paradiso 
oiîi demoni ‘dell’inferne nei quali non 
otediamo; ‘non certo ? dio de’ cristiani’ 
® quello dei turélti che per noi costi.’ 








.possiamo 


L’AVVENTRE 


Jalan=. tuisce.una nullità. assoluti; non! terto la/. 
natura. il caso od altre Ribite Leda ca de 


ce er-0 
Do tutte le; 
viti Vs 


* Peru si ii ci ici 

sal la terra con tutte le sue 
ricchezze-e gli strumenti di produzione - 
—' accaparrata dagli, uni a detrimento. 





degli altri; per questo siamo nemici del- 


l’autorità dell’uomo sull'uomo, esercitata 


arbitrariamente, contro ogni naturale di- - 


ritto in soffocazione della libertà indivi- 
duale; per questo «ancora siamo nemici 
delle classi dirigenti che. c'impediscono 
colla violenza di rientrare in: possessione . 
di tutto quanto ci, ‘estorsero. 

Per il fatto;che+nci. non possiamo , vi. 
vere senza attingere nella terra e nell’in- 
sieme;..delle ricchezze: prodotte gli ele- 


menti necessari . all’esistenza, noi non 
in alcun modo tollerare che 


questa terra e «queste, ricchezze siano do- 
minio di pochi, e che la ‘durata della 


‘nostra vita trovi per conseguenza un li- 


mite nel capriccio o) nella volontà di 
questi pochi. 

Ma siccome ‘la vita 6 incomprensibile | 
senza la libertà—che ne € la condizione 


ei, ribélliamo ad | ogni forma di coerci- 
‘zione, di costrizione, d’imposizione od a 


qualsivoglia altra manifestazione” di au- 
torità, incompatibile colla liberta di vi- 
vere umanamente. 

‘ L'abolizione del diritto pi deri la 


mica, e la soppressione ‘dell’ ‘udita co- 


‘tituita' pet l’imperio! délla liberta, 'in po- 


litica; 6*quiel che vogliamo. ‘Thi questo e 


‘non'lin ‘altro sBtisd siano” tivolùzionattii, 
‘è per questo lottiamo ‘senza indisireg- 


gitire dinanzi di più dolorosi sactificii, 


‘sénza piegare il collo’ alle persecuzioni 


‘delle classi dominanti ché si scatenano 
fiolentemente è come Durere sale nostre 
vent, | 

IT della . giustizia della nostra 
n 8a; marciamo' in, “avatiti. — sosti pure 

icalla conquista del'aitiftovala. 

Nori é il nostro un vago desiderio” di - 
star meglio e l'elemosina dî una rifor- 
fiùcciay di un beneficio illusorio e fitti- 
zio, non ci alletta. Quel che domandia- 
ilo, quel che esigiamo, quel che con 
tiltte Je nostre forze vogliamo ottenere-é 
la ‘restituzione completa, e ‘senza sottin- 
fesi; di tutto «quel ché ‘i ricchi ci hanno 
rubato in' fatto di ricchezze è 'i governi 
in fatto di liberta. i 
‘° Questa terra sulla iuie-saniio nati e 
che per ‘natura dovrebbe essere patrimo- 
mio di tutti, non: comprendiamo come e 
perché ‘debba esser'patrimoniîo di pochi; 
queste immense ricchezze che furon pro- 
dotte esclusivamente dalle classi lavora- 
trici, non comprendiamo perché debbono 
appartenere soltanto a dei parassiti che 
mai cooperarono per produrle; questa li- 
bertà che é nell'aspirazione di tutti, che 
tutti sentono il bisogno di esercitare e 
che costituisce la forza motrice della 
nostra esistenza, non comprendiamo per- 
ché alcuni prepotenti. debbano tenerla 
sotto chiave, quasi che l’uomo dovesse 
esser destinato ad esser lo schiavo del. 
l’uomo. Non comprendiamo ia ragion 


-d’essere di questa bestiale società con 


tutte le sue miserie, le sue guerre, le sue 
infamie, le sue tirannie, i suoi rancori, 
le. sue sopraffazioni, le sue turpitudini, 
ed in mezzo all’infernale disordine, im- 
penitenti ribelli, lottiamo per la sua di- 
struzione, gettando le basi di una nuova 
civiltà. 
O. Ristori 

=_= \ "Lul. ‘mmurwv. cern 


GLI ESPULSI 


Per errore di stampa ‘non’ figurano 
nella lista degli! espulsi, pubblicata nel 
numero anteriore, alcuni carissimi com- 
pagni nostri. 

Ripariamo l'errore pubblicandone i 
nomi: — Arturo Montesano — Giuseppe 
Reguera — Giovanni Fanfani e Giuseppe 
Ravaioli. 









«Bian n cd 








m Nelle. ‘spasimo 
civiltà cormòsa 4 





mano di ‘pe e; nella 


Gest i ga nt 
bellione dell’uomo al cielo, dell'individuo 
"allo stato; nel crollo spaventevole della 
cittddella dei. vecéhii 9ddali ; ‘mell'otresido 
campo di battaglia, dove i secoti-sorgono 
uno contro l’altro, dove la ragione cozza 
contiò Ta fede, ‘dove’ fa gioventi com- 


batte la decrepitezza ‘senile: tra ‘arli e 
canti, tra bestemmie e preghiere, vili. 
pesa, invocata, fuggita, ‘abelata, 60 bat- 
tuta, potentemente' odiatà, terribilmente 
amata,.... noi li vediamo avanzate, pas- 
sare, raggiungerci, altera e sicura, la ver- 
gine rossa, la dea della ribellione e della 
‘ giustizia, marciante alla conquista dei 
tempi é della storia... 

Noi la vediamo avanzare sempre, la 
vergine rossa, che ha ‘gli occhi azzurri 
“come quelli del rabbi di Galilea e l’anima 
‘sdegnosa come quella di Lucifero;.... noi 
‘la vediamo venire a sedurci o a spez- 
zarci, la divinità cresciuta nel trivio, edu- 
‘cata negli atenei, fatta carné sui campi 
dove la vittotia é la' morte. 

Le dié nome la Grecia, ma non 6 greca; 
Prudhommè tentò personificarla, ma non 


nacque in Francia; la popolarizzò Ba- . 


kounine, ma non usci con lui dalle mine 
‘della Siberia, animata dall’agonia dei fieri 
‘nikilisti avvelenati dal mércurio.. — 

Ell’era prima ‘di Bakouniîne e di Pru- 
dliomme e prima della civiltà ’ greca: 
‘nacque con. l'umanità e ‘quando l’uma- 
‘nità inchinò, servi, sazio il primo ti- 
‘anno, élla concepi le prime rivolte. 

In tutti i secoli ein tutti i tempi, ella, 
ebbe martiri e confessori; l'aureola del 
mnàttirio splendé sempre su lei, vinta 
settipre, fu sempre vincitrice. 

ElPera nel core di Prometeo, ma i corvi 
‘di Giove non la lacerarono. La èrocefis- 
sero con Cristo, ma risorse’ prima di lui. 

Un giorno l& incontrarono alla testa 
della jacquerie; secoli avanti l'avevano 


«vista a fianco di Spartaco incitardéi c" 
‘diatori di Capua contro i “molli patrizi . 


romani. 

C'é chi l’accusa d’aver seco Bruto par- 
ricida e tutti dicono che fu dessa che 
spinse Lutero a sollevarsi contro Roma 
simoniaco. 

Certo fu lei che sonrdando le lavandaie 
di Parigi. a Varsaglia! é opra sua l’89 
ed il 93.... epoca in cui credéronò ghi- 
gliottinarla con Babeuf e Buonaroti.... 
Noi la ritroviamo dopo l’ecatombe napo- 
leonica repubblicana contro Luigi Filippo, 
socialista contro il 48 e Vittor Ugo;.... 
noi la ritroviamo patriota in Polonia e 
in Italia, nikilista in Russia, cantonalista 
nella Spagna. E un giorno, più giovane 
e più balda, ella ci.appare intenta ad un 
opera immensa: a rovesciare la colonna 
Vendéme, a sollevare l’acciotolato di Pa- 
rigi, e contro il Cesarismo e 89, a pro- 
clamare la Comune. 

E da quel giorno alla non é più la mi- 
steriosa Nemesi dei miraggi incerti. Rac- 
colta intrisa nel sangue di 35 mila pro- 
letari, fra le tombe del Pére Lachaise, elta 
solleva la bandiera della rivolta, svento- 
landola al sole, esplica il suo libero 
evangelo, ed alla testa di eserciti senza 
graduati, eserciti immensi di volontari 
della mortes-diserta l'Internazionale in 
cui Marx aveva invano tentato piegarla 
al dogma della sua dittatura e renderla 
cocotte, e lancia contro l’opera dei secoli; 
contro l’inferno «di Geova, contro le sco- 
muniche del papa, contro l’ira dei coro- 
nati, il grido di guerra dell’umanità in- 
sorta contro ogni e qualsiasi privilegio! 
Né dio e né padroni!.... 

Si,.... petroliera nella Comune ella non 
6 comunalista, combatte in Cartagena, ma 
non per il cantonalismo: patriota in Po- 
lonia, in Italia, in Grecia.... ella sdegna 
le frontiere. 

‘ Giacobina con Marat, girondina con 
Saint Just, ella non é né girondina né 
giacobina.. Corse la vagriria, ma non é 







tac di war: E Lino D sana È 
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! Echi L'HA 
dare ut pale 





MIL —- XI dcaud 
Galla; bevve-la-cicuta con Socrate è non 
é ellenica, Pensò con Cristo, eppure non 


cietà di salv ataggio, assistere i colerosi. sv 
non pensi ch'ella € suora di Carità... 

Guardatovi* allè spamd* ttegli* abbissi 
‘della storia e domandatene alle piramide 
di Egitto ed a Dione al teri o a 
Campanella. - 

Chi é?.: 

La voce dei secoli,terribile tuona per 
gli echi degli abissi. del puosgtoi 

9 l’Idea! 

Guardate intorno: a voi. e domanda- 
tene alla ghigliottina ed all'ergastolo, alla 
soffitta ed alla mina, all’ateneo ed «al- 
l’officina.... 

Guardate avanti e domandatene alla 
messe che germina, all’alba,che sorge, ai 
fremiti delle cose, agli orizzonti scon- 
finati.., 


Chi 6? 
Perché impallidite!? 
Si... 6 l’'Anarchia!.... Ebbene!!:... Giù 


) a 
Ù HGO 


“il cappello! 


Souvarine, 


NOTE MONTEVIDEANE 
i 4° censi 


Anche nella repubblica Orientale la 
febbre della persecuzione ‘sta ‘sconvol- 
gendo le anime poco riga della bor- 
ighesia. 

Questa brava gente, che in ogni atto 
della vita pubblica è privata tenta di ri- 
produrre la brutta copia ‘di ciò che si fa 
neil’Argentina, non può ‘persuadersi come 
it presidente Cuestas non ‘ha seguito l'é» 
sempio del suo degno ‘collega Roca; ri- 
guardo la famosa legge contro gli stra» 
nieri pericolosi. 

Ogni deportato che passa nella Bahia 
é un brivido che scuote le fibbre della 
società dorata di Montevideo, e quando 
qualcne furbo riesce a prendere il ‘largo, 
allora il brivide. provoca ii delirio. i 

La polizia, che uon ha. saputo preve- 
dere, si abbandona: alla pazza dispera- 
zione, scaglia per ogni dovei suoi biechi 
accoliti con la sicurezza: di opporre ùn 
ostacolo formidabile alla invasione anar- 
chica. Imbecilli! 

Non sanno ancora che le idee hanno 
sempre trovato il loro battesimo e-la loro 
forza in un ambiente contrario, racco- 
gliendo appanto nel letame quei succhi 
che debbono trasformarle in istoria. 

Spesse volte però la nota da dram- 
matico volge al comico. 

I compagni che riescono a sbarcare 
mandano il biglietto di passaggio in 
Buenos Aires e si fanno rimborsare la 
meti delsuo valore assaporando cosi in 
una giornata di farra le gioie dell'esilio. 

Giorni fa ho assistito alla scena se- 
guente. Gli attori sono; un compagno 
scappato per miracolo alle unghie della 
polizia argentina e un amico affamato 
nascosto nell'ombra per evitare che il 
sole metta in evidenza il colore desolante 
del suo ex-vestito. ‘ 

Il compagno mosso da un nobile sen- 
timento di pietà, si fa avanti con un sor- 
riso di trionfo nella bocca: 

— Hai mangiato oggi? 

— No, risponde seccamente l’inter- 
pellato. 

— Ebbene, io èvinvito a pranzo. 

— Chi paga? 


— li generale Ruca presidente costitu.. 


zionaie della Repubblica Argentina. 

Naturalmente la proposta viene accet= 
tata a tamburo battente e il famoso bi- 
glietto da Buenos Aires a Genova o Bar- 
cellona viene trasformato in un pollo 
ed in varie bottiglie di barbera. 

E cosi via di seguito. Il governo re» 
pubblicano diventa feroce e le vittime 
ballano la tarantella. 

Disgraziatamente peré quando qualche 
disperato é costretto ad arrivare fino al- 
l'estremo della via crucis e la sete di ven- 











er 


L’AVVENIRE 





detta interrompe le -digestioni dei più- 


fortunati, un grido d’odio viene di tanto 
in tanto a ricordare che Roca é un 
tiranno e. che, invece di far dei pranzi 
alla sua barba, 6 necessario esporlo al 
ludibrio pubblico; perché finisca come fi- 
niscono vati gli Tn del popolo. 


sta ragione 
pag più forte. 


Se 

L'Argentina "o per meglio dite il go- 
Sir pi ,ggowerna; quebto) (per‘\glianar- 
chici! ero spaeso, ha ricevato or son 
pochi! gin pie di are? lezioni, che 
fanno epoca, è che la storia della diplo- 
inazia, registreri nelle sue pagine, come 
upià delle tante glorie del. «general, Roca, , 

‘Come ognuno sa, la settimana scorsa 
furono .imbarvati. nel ..vapore tedesco 
Schleswig i compagni nostri Ristori e 
Basterra per essere ‘nello stesso traspor- 
tati in Europa. 

Chiusi. in. un, camerotto e messoci a 
guardia un poliziotto, mentre altri gira- 
vano sul molo ed'in coperta, i tompagni 
nostri ‘attendevano ‘lora ‘ della partenza, 
quando il capitano del vapore, al quale 
forse non si era nemmen, domandato il 
permesso, intervenne .domandando, in 
una. maniera. che non lasciava dubbi 
sulle sue buone intenzioni, che faceva 
tanta brava gente in casa sua. Subito 
ùn delegato di polizia si fa avanti e con 
la delicatezza propria di questi facchini 
da commisseria, risponde che il governo 
argentino, del quale ègli ‘era l’umilissimo 
servitore, intendeva consegnare al capi 
tano del vapore “Schleswig” i due peri- 
colosi. anarchici affinché fossero condotti 
in Europa, avendone l’Argentina abba- 
stanza di agitatori e propagandisti che 
mettevano a,serio repentaglio, le maia- 
lesche digestioni dell’ [llustrissimo presi- 
dente Roca. |. n... 

Quel: bravo poliziotto ‘aveva’ però fatto 
Ì conti senza l’ oste, cioé senza il capi - 
tano. - 

Questi, che (certamente. dimostrò na- 
scondere sotto la scorza del marinaio, 
un anime buoro “ed' onesto, montò su 
tutte le furie facendo rimanere di stucco 
quei poliziotti che si immaginavano che 
capitano di un. bastimento significasse 
secondino 0: guardia-carceri. 

Figuratevi il naso di: quei cagnotti 
quando il bravo capitano cominciò & 
gridare: «Io non faccio il poliziottto al- 
l'Argentina; non accetterò i due che co» 
me passeggieri.e.non come detenuti e .se 
voi fate leggi inumiane, io non sarò inu- 
mano... via di seguito. Ma poi vedendo 
che nessuno ' si moveva, arrabiatissimo 
pel contegno stupido dei. poliziotti, che 
continuavano a mirarsi in faccia, senza 
nulla risolvere, fece mettere in rango la 
marineria e dato . l ordine di partenza 
comunicò ai cagnotti che appena fuori 
del porto li avrebbe buttati in acqua, 
mentre avrebbe sbarcato i due anarchici 
a Montevideo. 

Dinnanzi ad argomenti cotanto convin- 
centi, pensò bene il capobanda di dar 
l'ordine di ritirata esclamando col famoso 
comico: È quasi meglio fuggir!... 

Sbarcati i compagni nostri, dopo es- 
sersi congratulati col capitano pel suo 
energico modo di procedere colla cana- 
gliesca autorità argentina, furono accom- 
pagnati al dipartamento ed il giorno 
dopo trasportati alla Plata ove s’ imbar- 
carono sul «Magdalena» vapore inglese 
che doveva cendurli in Europa. 

Come i letttori vedranno in altra parte 
dei giornale, riuscirono poi a mettere 
pie.le a terra in. Montevideo, ove vivono 
tranquilli, dopo essersi mangiati i 44 
pezzi oro che, bontà sua, il governo 
pago alla compagnia la Mala Real che 
li restitui, e dove. pensano seriamente 
sul. modo di ritornare in Buenos Aires a 
rischio e pericolo di fare un’altra. scor- 
pacciata: con qualche altro mezzo bi- 
glietto. 

Non ci dilunghiamo in questi partico- 
lari che non formano lo scopo del pre- 
sente scritto. 


i po dai vapgr re tedesco, come.tanti 
dia ti, frorede o..éollà! c LA 
gambe a lamentarsi dal loro duce supre- 
mo (el pelado) il quale si mise subito 
d'accordo col Ministro (clie non poté 
reprimere due o tre moccoli all'indirizzo 
del capitano che si permetteva, in porto 
argentino, ai trattare a calci nel sedere 
i rappresentanti della nazione) per togliere 
la putento: di ‘@Apore' postale allo «Schle- 
swig» \onde vendicare lo ‘sfregio ' fatto 
alla patria e alla. bandiera e punire la 
tracotante attitudinedel capitan Tedesco. 

Rayor! avrà detto il ministro, non per 
nulla «somos gauchos»s! Ma anche lui 
aveva fatto i conti senza quel benedettò 
oste che si presentò questa ‘volta è dopo 
poche .ore dal successo, sotto le spoglie 
del plenipotenziario getaaniioo. & ga: il 
dialogo: 

— Mi é stato detto che lor: signori, 
hanno la manifesta. intenzione di levar 
la patente ad uno dei nostri bastimenti. 
È vero? 

— Ma, S. E il ‘(ministro di Germania 
comprenderà, che un capitano che si 
permette di pigliare a calci in culo .. 

— Io non so nulla, ne voglio saper 
nulla di queste storie. Risponda piuttosto 
se fu uno scherzo o fu verità quello 
della patente. 

— Che vuole, siamo costretti... la 
condotta del capitano... l’onore dell’ Ar- 
gentina... i calci... . — 

— Bene, bene; vedo che i i famosi calci 
in quella famosa parte non furono suf- 
ficienti; replicheremo la dose... e un 
po’ più salati! 

— Ah! no, scusi! in questo CASO... 
quando é cosi, conciossiacosaché, la con- 
dotta del capitano fu quella del perfetto 
gentiluomo! In quanto alla patente... 
non parliamone! Anzi!...domando scusa 
a S. E. a nome del governo del mio 
sovrano. Roca e di tutti gli Argentini, 
del disturbo arrecatole e anche gli faccio 
i ringraziamenti da parte dei. nostri 
agenti scacciati cavallerescamente da 
bordo dello «Schleswig» e faccian pure, 
faccian pure, come se fossero in , casa 
ldro, che nessuno li disturberà. 

E cosi si chiuse l’ incidente. 

Ora non é questa la legge del più 

forte? 
Oh! se si fosse trattato di un’altra po; 
tenza allora si che si sarebbero visti a 
fare i galletti! Ma quando c'é paura di 
pigliar le pacche dimostrano di esser 
quali sempre li abbiam giudicati noi: 
vigliacchi e pagliacci! 

A proposito di questo fatto noi non 
siamo ligi né alla Germania né al mie 
nistro tedesco, solo riconosciamo che la 
sua condotta in quest’occasione fu un 
po’ più simpatica del solito, e ci fa ri- 
cordare l’attitudine di quella canaglia di 
Bottaro Costa ministro plenipotenziario 
italiano, che servile come sempre, si of- 
ferse per fare il questurino al general 
Roca! Tutti sbirri questi diplomatici 
italiani ! i 








CORRISPONDENZA 


De Montevideo —A. R.—Da un po‘ di 
tempo a questa parte, e cioé, dall'epoca 
degli ultimi grandi scioperi, il ,movi- 
mento operaio sembra declinare e par- 
rebbe quasi che, senza un rapido arre- 
starsi sulla china, tanto le società ope- 
raie, quanto il movimento in generale, 
dovessero avere disastrose conseguenze. 

Senza spingere la cosa all’esagerazione 
dirò che realmente una certa desmoraliz- 
zazione nelle masse esiste e se non si 
va indietro, poco o nulla si va avanti, 
restando di conseguenza ad uno Istato 
stazionario disastrosissimo per la classe 
lavoratrice montevideana. 

La colpa non l‘hanno certamente tutti 
coloro che per maggiore facilità nel par- 
lare o per svegliata intelligenza, sono le 


avanguardie di qualsiasi movimento pro- 


gressista, in poche parole i propagan- 
disti. 


IV Via 


| et eri sull'argomento; sbarcati” 
a frà lè: 


No; perche ‘troppi ostacoli incontrano 
nejl'inoos enza della. massa, la le é 
molto We lenta nél prestat rado alle 
ppi i di gente interessata, 
e ai consigli paterni de‘suoi nemici, di 
coloro che costantemente la sfrutta. 

Ed ‘é ciò per l'appunto che ora passa 
alla Società dl Resistenza fra gli stiva- 
tori del porto di Montevideo. Questa so- 
cietà come qualcuno saprà fu fondata 
sotto cattivi auspici. 

Nei primordi ne fecero parte 0 influen- 
zarotio individui che nulla avevano a 
chie vedere cogli stivatori e che mai e 
‘poi inai avevano sdputo che dir volesse 
lavoro e lavoratori. 

Però, a poco a poco, la cosa cambiò di 
aspetto e gli stivatoti’ chiuse le porie ai 
loro nemici diedéro un nuovo indirizzo 
alla .società che cominciò a funzionare 
‘meglio ‘e a lasciar sperare qualche pro- 
‘gresso nella via dell'emancipazione eco- 
nomica de‘ suoi soci. 

Molto dispiacque—e si capisce—ai ma- 
neggioni borghesi disocietà operaie, que- 
sto- cambiamento di scena 6 non é a 
dire con qual’ prestezza l'amore che pri 
ma le dimostravano si cambiasse in 
odio. 

Cominci6 la guerra combattuta stre- 
nuamente dagli operai, finché i primi 
vedendo che nulla ottenevano, pensa- 
rono ‘cambiar tattica e si decisero pei 
mezzi gesuitici che in alcuni casi, data 
la mancanza di esperienza tra gli operai. 
danno buoni risultati, 

E, per citare un esempio, si deve sa» 
pere che al Colonnello Bazzano, coman» 
dante del porto (colui che i, cocchieri 
ricordano col nome, di. sciabolatore, per il 
suo’ eroico. comportamento durante lo 
sciopero). non va a genio l‘attuale ise- 
gretario della società Stivatori,! col.quale 
certamente non può andar d‘accordo’ sulle 
probabili ematufias» che si potrebbero 
perpetuare in danno dei soci. Ora :con- 
siderando che, detto segretario, ne é. il 
principale ostacolo, pensò bene di chia- 
mare la. Commissione ed indurla a scac» 
ciarlo promettendo, nel caso gli giuras- 
sero obbedienza, di dare certi migliora- 
menti, che non a lui spetta concedere, 
e che dippiù. resteranno sempre allo sta- 
to di un pio desiderio. 

Lo commissione naturalmente respinse 
le infami proposte: e ‘voglio sperare 
che anche gli operai stivatori non si la- 
scieranno lusingare, ne piegheranno alle 
minaccie, che in ultimo caso, non man- 
cherà di.far loro, il farabuttissimo’ colon- 
nello. 

Gli operai nulla husne a che vedere 
con simili canaglie, e gli stivatori che 
certamente lo sanno, si manterranno 
stretti attorno il vessillo della loro s0- 
cietà, certi di trionfare quando l‘unione 
e la solidarietà sono gli unici sentimen» 
ti che animano i buoni ed onesti com- 
battenti. 

La Societ& di resistenza fra. gli Ope- 
rai Carbonai del porto di Montevideo, 


testé fondata, va a gonfie vele. 
I soci animati da una . ferrea volontà 


stanno preparando un bel movimento di 
resistenza da opporre all‘ingordigia di 
coloro che li sfruttarono sino ad ora, 
movimento che. vogliamo sperare daré 
ottimi risultati. 


Domenica 25 alle ore due del dopo- 
pranzo il compagno Romolo Ovidi terrà 
al Salon Silva (Villa del Cerro) una pub- 
blica conferenza sul tema: 

«L‘ organizzazione delle masse prole- 


tarie». 
I numerosi operai del Cerro, non man- 


cheranno certo di concorrere numerosi 

a cosi importante conferenza. 

(NOTA) — Pubblicheremo nel prossimo 
numero una corrispondenza da Ban- 
field, giuntaci in ritardo, 
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Sottoscrizione Volontaria 
® favore di questo periòdico 


CAPITAL--Vendita kioschi 7.80 
Società Operai del Porto, quota di No- 
vembre 


Totale 2.00 








(Carcaman) Società Calzolai..-A $ 1.00, n 

PR 20, Venta periòdicos 25, :K X 10, A 

R So, M z0, M N 10, UL zo, OL to, 

O L. 20, DC to, S 4o, Varios 45, H 

R 20 Totale 3.70 
(Buongiorno)-+D D 10, ] PB.z0} AGO 

40, VAL 49,U C 20, A 420, UA B 20; 

O P 20, UC 15, M T.20, A C 20,]B 


SENTE E a 


U DS ro, MDIto, NPD to, (Cima) C 
So, MP.50, C_M So, UDS$ So, GN so. Or 
Togale , (2.56 
(Senza. Patria). *U V io, AG 35, N N. unt 
10, FD ro, L Cio, E 20, T 10, Rap. obui 
C 20 1,35 
‘Lista n. è (Barracas)-N' io, R' bai alzi) 
So; I 50) A 30, A'20, R'F' 30. Todfé 143 
| ‘Lista n.15 (Carbone).-P P 20) G ‘26,78 . 
V 20, IL go; A S 10, S Mizo; AC rod up » 
AM 20, N SN to, D Mi20,;R\F. 20, 00 


M C4o, AR 20, RB go. ») totale 4.10 
(Paganelli) A S So, NS so. Totale 1,09. , 
(Montevideo) M No. 42 i Totale. 0.43 * 
Lista n. 78-B 10, $.T 15, P Pro, i 

M 10. Totale 0.45 | 


Lista n. 173: RG $o, AG ro, A 30,‘ 

L C 1.00, L 30, G 35 ' ‘Totale "2.45 
(Fueyo) U DS 10,/D:20} SL 30) AU! 
G 20, D 10, PS 20) Ro; G/C to, E »..0 
10, F_F 20, AL zo, N Nizo, G zo,jC n; 


PSz0. “Ta Totale 2.20 
Da BANFIELD. P C 10, UT 3o, I 


R 20, U I 50, Q A 20, A 20, S 20, G 
P M 20, E L Na0, AS 40, $ 20, 1 30 
M SP 20, BP 20, FG V 20, IPV 
20, A S zo, L 20, ALC 20, CA 3o, U 
S A 30, A 40, D M 20, DD SS, AN Y 
20, M L 20, PS z0,RG zo, E B 20, si 
S R 20, ] P_ 20, ® D 20, P 40, MF So f 
P D 20, PAN 1.00, LC 50,00 30, ) 
AM 70,:S P 30, DI.z0, S C 20, CG t 
20, L C 20,Gruppo SS di,Lantis 3. Totale 
15.10 Divisi pezzi 5 Protesta Humana e 
10.10 Avvenire Totale 10.10 
Da BANFIELD-Centro di S.S. «Quote 
mensili 10 pezzi. 5 Avvenire e 5 Protesta 
Humana, Totale : 5.06 
Dal PARA(Brasil)Lista:a carico di Mar: ’ 
peer M reis 2000, G G 10.000, G G 
0.000, C.V 2000, A G 1000, . Art. 248 
ear Totale reis 26.000.. In moneta ar- 


gen Totale. 15,00 
DI , MONTEVIDEO: (Ristori) Governo 


Argentino 1,00 
(Basterra) Governo Argentino 1.00 


Raccolti al Centro Internazionale 2.24 
(Calderini) P_ 0.50... : 
(Amoroso)-A 20, M.B 10; M tro, B 30 . 
E N. 30, D;30, C #0,,F 20. Totale 1.60, 
{Puentes)-B 05, T.05, C C 02, ;L C 05 
T R 02, C A 02, T F 02, ] Sos, :DL 
04, F R 05 FHoz. MJ. 02, PG 04. 
JM 02, ES 02, N M. 02,C Dos, jc 
05, D F 02, ] F 03, A'B. 02, CD 08, 
M N è4, FF 02, Cos, A M 02, AF 
cà, O S 03, M N 02, CC 03, TT 02, 
M E cz. Totale 0.99. 
Lista N. 13 (Balmeili) L G 10, P D 05 
C S to, A 10, TA S 10. Total 0.45. 
Lista n. 50 (Ovidi) R O or, SR 10, 
PB 02, B Cos, PRos, ] E 04, ÙU 06 
U R 05, Do5, FR 05, $ D 02, Tot. 050. 
° Lista n. 72 (Scotto) S B 10, F M 20, 
M A 10, JO 40, HZ 20, ]MG to. 
Totale 1.10. 
Lista n. 84 (Camera) PT 1.00, U Noz. 
Totale 1.02. 
Totale ricevuto da Montevideo pezzi oro 
9.38, in moueta argentina Totale 21.55 
ENTRATA: Total General pesos 84.07 
pi 
USCITA: 


Spese d‘ impress. di questo numero $ 48. 
Spese di spedizione 13.— 
Spese varie d' amministrazione vete” 

chés, telegrammi, lettere, trams e 

postali in più » 20.— 
Redazione » 10.— 
Rubati al compagno l stori dagli sbir- 

ri Ria Dipartamento (liste pubbli- 


» ade 

DSRcI? del numero anteriore » 3.23 
Totale 9 112.23 

po — | 


Deficit del presente numero ® 27.56 
e _— ___*i iii 


Nel disegno della prima pagina 
i compagni lettori dovrebbero vedere 
appeso al chiodo delta cartaccia, 
insieme alla legye d'espulsione, an- 
che il N. 3 de La Vanguardia, < 
sudicio organo del P. S. A. Però è 
compagno incarivato «li rispondere 
al cumulo di menzogne e vigliac- 
cherie che în detto numero si rac- 
chiudono, pensò, per fi» più presto, 
di staccarto dal chiodo e sprofon- 
darlo negli abissi dii vozzo nero. 
Al certo non si meritava GAET ri= 
sposta! Parde sepulto?’ 








PALABRA DE ORDEN © 
A HORCA _Y_ CUCHILLO 


Yo conozco leyès de deportacién, he 
leido crénicas negras de persecuciones 
feroces, he preseniciado mas de un aten- 
tado gubernamental contra las libertades 
conquistadas 4 fuerza de épicos sacrifi- 
cios, he escuchado 4 ministros —ignoran- 
tes como topos—envanecerse de conocer 
lo que es imposible que hayan estudiado 
ellos: el origen, los conflictos y las ten- 
dencias de la Cuestién Social; en fin, he 
visto 4 cuerpos legislativos, enfermos de 
cobardia, entregados en cuerpo y alma 
al déspota, pronunciarse sobre los mayo- 
res y mis complejos problemas con una 
criminosidad de esbirros delincuentes. 

Pues, bien: la «ley de residencia», la 
caza feroz que se ha hecho de los anar- 
quistas, el atentado del Presidente con 
su proyeeto infamante y sus listas de 
proscripciòn, la ignorancia formidable del 
ministro Gonzilez y el terror ventral de 
la mayoria del Congreso—todo ello en la 
tierra de Alberdi—es cosa que ni sofié 
verlo, ni tiene precedente, ni an me 
parece un hecho praducido, ni todavia 
me explico como la impunidad més am- 
plia facilitò el desmén, el palo de ciego 
repartido con un furor de idiota empe- 
cinado. 

3Pues, qué? jYa no es hombre el que 
tiene ideales, que podrin ser muy dis- 
cutidos, pero que al fin su justicia es la 
tiltima expresién de la logica de todas 
las gentes? 3Pues, qué? gSe puede ya, con 
una minima escusa, arrasar los hogares, 
lanzar en pleno arroyo 4 mujeres é hijos 
é infamar al esposo y al padre por el 
abominable delito de leer & Reclus 6 & 
Kropotkin? zY los muebles de los pobres 
obreros? zLeen acaso, ellos ‘también, & 
Juan Grave, para que la policia la em- 
prenda 4 hachazo limpio? 

iRazzia, razzia no vista, por nadie co- 
nocida igual, fué la que soplò sobre las 
cabezas de mas de cinco mil ciudadanos! 
Y no en Rusia, sino en la Argentina. y 
no por obra de Sila, sino de Roca, y no 
contra un partido que ya cansado de es- 
perar el poder amenaza con una revolu- 
ciòn burguesa, constitucional, por su- 
puesto, sino contra hombres convictos 
de que las cosas no estin como debieran, 
que deben cambiar, que cambian también, 
movidas por leyes bioldgicas, lo mismo 
de 6rden econémico que social. 

;Pero qué clase de fieras son los anar* 

quistas? ;De donde salen esas leyendas 
en las cuales ellos aparecen como negros 
subvertidores del desorden actual? 3Y 
como, y cuindo. y en qué lugar llevaron 
i cabo tamalias hazafias? 
. Solo è eronistas y corresponsales nada 
eserupulosos, llenos de afin por escribir 
algo frappé l’ imagination, se les pudo 
ocurrir sacarà Patterson de la oscuridad 
en qué yacia, inventando fibulas de com- 
plots que no bastan los documentos de 
la antropologia criminal y las sinceras 
palabras de algunos periodistas honrados 
para «destruir el error ya entrafiado por 
el fabuloso noticién de gacetilla. 

Y fuera de la leyenda alrededor de 
Patterson, no hay mas andrquicas haza- 
fas: cuatro conferencias doctrinarias so- 
bre sociologia. economia, merologia 6 an- 
tropologia, media docena de discursos 
mas é menos inspirados, en los gremios, 
sobre la necesidad de Ja asociacion, y 
una que otra funcion dramatica—gene- 
ralmente con las obras «de Ibsen, Suder- 
mann 6 Mirbeau, no pucas veces aplau- 
didas por los burgueses mas timoratos 
ante Jos libertarios... 

A ésto se reduce toda esa negra his- 
toria del anarquismo destructor. Porque 
las huelgas, parciales 6 generales, i pesar 
de la imbécil especie sobre los «emprer 
sarios», «predicadores», «agitadores» 
oradores de oficio»—las huelgas to das 
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nacieron, no bajo la instigaciòn anar- 
quista sino debido 4 fenémenos que no 
creo llegarin 4 ser conocidos jands por 
frivolos ministros ni por presidentes 
ineptos a pesar de todas sus pretensio- 
nes. Se requiere una fuerte dosis de su- 
perficialidad, como la que caracteriza el 
general Roca, 6 una obtusidad como la 
del sefior ministro del interior para ver 
la mano de los libertarios en la huelga 
general de Buenos Aires. Me causa pro- 
fundo estupor concebir que estas dos 
personas hayan podido llegar 4 ser ca- 
bezas dirigentes, en particular el general 
Roca, todo un criterio que cuando se pone 
é segregar ideas, sin ayuda de asesor, i 
ofende al primer magistrado del Uruguay, 
6 agravia 4 Espania 6 é otra colectividad 
cualquiera. 

Individuos asi, no viven en nuestro 
tiempo. Sélo un error del pasado y la 
incertidumbre del presente, los puede arin 
mantener en pie. Fué desliz de la nobleza 
despreciar la filosofia de la Enciclopedia; 
y la nobleza se hundié. La misma pe- 
danteria atacò 4 los dirigentes que actian 
en nuestros dias y que por sobre el hom- 
bro miran las concepciones econòmicas 


y sociales, que les hundirin también. 
A pesar de todo, hay gobiernos, como 


el francés y el yankee, que no llegaron 
é ignorar la naturaleza y el origen de 
los entredichos entre el capital y el tra- 
bajo. Para tales gobiernos la cuestién 
obrera no es la cuestiòon social ni la 
huelga un mero asunto de cuatro vivido» 
res. Solamente en South- America se pueden 
estimar las cosas bajo este catalejo; y 
sélo un Presidente de apretada seserà y 
de laboriosas y tardias segregaciones in- 
telectuales, puede caer en la idiotez de 
escribir 4 un Mr. Angus, de su puîio y 
letra, una carta donde le asegura que la 
huelga de Campana se debiéò inicamente 
à empresarios interesados en marear & 
los pobres obreros con conflictos que no 
tienen razòn de ser... jPobre general Roca! 
jA qué hipérboles fantasticas tuvo que 
recurrir para desplegar su razzia de ven- 


ganza y odio contra nosotros! i 
El Presidente, està probado, no tiene 


mis fuente de informaciòn que la de los 
esbirros y la que le aa alguno que otro 
diario vespertino de sus aficiones 6 de 
sus consejos 6 de 'sus entretenimientos 
entre suefio y suefio. Sus allegados creen, 
por otro lado, que asi como vxisten cau- 
dillos politiqueros ansiosos de medrar, 
testaferros de varias clases y parturrien- 
tos de nuevas fracciones politicas, sin 
mis ideal que )a brega por el becerro 
del poder, asi también existen log llama- 
dos «jefes» libertarios, engordando con 
la prebenda que sacan de las masas tra- 
bajadoras antes de }a huelga, en la huelga 
y después de la huelga, es decir, un 
Estado dentro de otro Estado, Io. que no 


es tolerable para la dignidad establecida. 
—;Y de qué viven, entonces?—ha sido 


la palabra de 6rden. 
A los anarquistas de gran bolsa, esca- 


sos por desgracia, no les retò jamas nin- 
gin diario 4 que probasen el origen de 
su fortuna; y el sefìor presidente, en 
calidad de hombre improductivo desde 
que naciò, que se ha mantenido y enri- 
quecido prestando servicios 4 la patria, es, 
en buena justicia el menos autorizado 
para acusar de empresario en cualquier 
cosa al primer pròjimo que se presente. 

Y luego esa ley apodada de «residen- 
cia». jQue pudor en la palabra! Se toma 
4 un ciudadano, se le marca con el es- 
tigma de deportado; el espia policiezco 
de todos los paises no le deja un ins- 
tante de reposo; por doquiera va es re- 
comendado, gracias 4 la flor de liz de la 
deportacién en la frente impresa, y es 
6sto ley de residencia? Se separa el ma- 
rido de la mujer, al padre de los hijos, 
al hijo de la familia toda; se entrega & 
los pròfugos desertores de un servicio 
militar que conceptian, merced 4 sus 
doctrinas, como corruptor é ignominioso, 
y 2es ésto ley de residencia? 
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Si el presidente y el Congreso no hu- 
biesen tenido vergiitenza en confesar pi- 
blicamente que sus propositos eran de 
denigraciòn contra miles de ciudadanos, 
habrian llamado d ese malengendro legal 
por su propio nombre: ley imfame. 

Varios legisladores—sin parecido »in- 
guno con el grande de «Las Ruinas»— 
y el ministro Gonzalez aseguraron que 
muchos otros Estados tenian hacia tiem 
pos leyes andlogas sobre extrafiamientos 
de extranjeros. Si, existen en algunas 
naciones, pero sin sancién moral, ni legal 
por lo tanto. Lo que se olvidaron decir, 
y fué una cuidada transmemoraciòn, es 
que ninguno de ellos las conocian, ni de 
ellas tuvieran jamds noticias aproximadas 
de la naturaleza que las informa; por 
cuya razòn, el aborto de la ley de resi- 


.dencia—ya que se viéò que parto no fué 


—resultò informe, montruoso, brutal 
como resulta todo aquello que va contra 


natura, contra la conciencia y contra la 
vida. 


Lo que establece toda ley de destierro. 
de cualquier pais, la de Francia, poi 
ejemplo, hoy sin sancién como todas, no 
se ve en la de «residencia»: dénde co- 
mienza eso de alterar el érden piiblico, 
como acontece el desérden, quién si é 
quién no son los causantes ò concausan- 
tes, qué tiempo durarà el destierro, etc., 
etc. En todo ésto, como se nota, nada 
tienen que ver los que profesan ideas 
anarquistas. Natural que si à ningun le- 
gislador—vergilenza tengo al estampar 
el vocabulo— le vino en mientes prever 
todos estos detalles de mixima impor: 
tancia, ello fué por desconocer todas las 
leyes &- que se referian: 

—Sî, hay otras iguales.. 
tambièn las tienen.... 

Ya lo he dicho: no se aplica en nin- 
guna parte, haya las convulsiones que 
hubieren, 

South-America es asi: todo lo que dejò 
de ser novedad en el -lugar de origen, es 
moda para estas tierras. Y asi nuestro 
progreso. No importa que vaya contra 
todo lo establecido: ha habido tal cosa 
en tal parte y... nosotros no somos me- 
nos... Como «à Paris»... La Constitu- 
ciòn, si, existe... Pero la ley cxiste en 
dos Estados... y, nosotros no somos 


. otros paises 


s000o 


iAh! jCuantas gotas de sangre Ilorarin 
muchos pobres desterrados al pais de 
origen, al ser encasacados y alojados en 
el cuartel! Pero los jueces no estàn en 
Berlin; se pasean por Dinamarca, con 
Nana y compahia... 

La ley de residencia serà un enjundio 
muy democratico, si se quiere, muy «ro- 
quista» indiscutiblemente. Va caducando 
todo y las modernas democracias, en su 
agonia, dan de todo. Pero cuinto mas 
franco y noble no seria borrar de los li- 
bracos esas mentiras de libertad'‘de con- 
ciencias, de pensar y de.... otras za- 
randajas colgadas en los faldones del 
désposta entronizado. Se petrifica los ce- 
rebros y san se acabò; «creed lo que no 
visteis i os desterranaos». 


De no revocarse esta desgraciada ley 
no vale la pena tener una carta funda. 
mental por la cual no se le averigua al 
inmigrado ni lo que piensa al llegar ni 
lo que pensarà maliana. Y ya que el 
Congreso siempre es el «ciimplase» del 
general Roca, sobran los diputados, los 
senadores, sobra la vergiienza y està de- 
mis todo aquello que blasone de libre y 
humano. Que se grite francamente: «el 
estado soy yo.... y adelante con los fa- 
roles. Causaria menos ira y cada cual 
sabria entonces i que atenerse. Por lo 
menos, esta actitud tendria el lado de- 
mente de las valentias que no se escupen 
por ausencia de bajeza, aunque sobrara 
criminosidad. 

Después de todo, ya nadie tomarfa é 
mal eso de «gobernar los destinos del 
pueblo»... farsa estupendamente sane 


grienta cuando la ineptitud llega 4 te- 
niente general. 
Félix R. Basterra. 


(1) Este articulo debi6 haber sido. publi- 
cado en el diario «La Prensa» de Buenos 
Aires, 4 pedido de la redaccién del mismo, 
pero como se extendia en consideraciones 
que no fueron de su agrado, segin parece, 
no fué publicado. 





Todavia estamos vivos, 


sefiores gobernantes | 


Cuan poco nos conocen .è los anar- 
uistas, los sefiores gobernantes! Ellos 
abrican en un tris una ley para acabar 
con el anarquismo, .y, enseguida de apli- 
cada con todos los rigores, apenas visto 
el efecto de ella, se frotan las manos sa- 
tisfechos, contentos, se  guifian los ojos 
entre si, se palmean el vientre mutua- 
mente en sefia de cariîio, y: 

—Ya hemos cortado «de raîfz» la vene» 
nosa planta — dicen contonesndose con 
alegria. 

ero, el contento dura poco. Una vez 
pasada la primera impresion volvemos é 
asomar la nariz, tanto é mas frescos que 
antes, y, por delante de la nariz, aparece 
una mano abierta cuyo pulgar se apoya 
en la punta del apéndice olfatorio, y cuyo 
mefiique, bailoteando girrulamente, ‘se 
complace en titear & los sefiores gober- 
nantes .que, con los 0jos muy abiertos, 
priv ii é inméviles murmuran, muy 
quedo: | 

—-Santo Dios!... Pero, no ha muerto 
todavia?... 

No seliores, no! Todavia estamos vi- 
vos, para servir i Vds... para servirles 
un plato indigesto... Aqui estamos, vi- 
vitos y coleando, para darles un poco de 
trabajo, para hacerles acordar, 4 la hora 
ae la comida, que estin Vds. mascando 
carne de pueblo y bebiendo sangre de 
humano... 

No hemos muerto, no! Al contrario: 
abrigamos la esperanza de hacerlos morir 
4 Vds. de disgusto, de hacerles pasar tan 
malos ratos, que, al fin, .agobiados y do- 
loridos, caeràn, para no levantarse mas, 

Podéis hacer, pues, cuantas «leyes de 
residencia» queràis; podéis aumentar el 
cuerpo de esbirros y sembrar al mundo 
de estos, que nosotros, pese 4 quien pese, 
contra todas las leyes y contra todos los 
esbirros, volveremos 4 molestaros. 

Y os molestaremos tanto, y con tan 
buena gana, que habéis de caer bien 
muertos para que acabemos nuestra tarea 
agresiva. Oh! y tened- por seguro que sois 
vosotros los que, en esta lucha, habéis 
de sucumbir al fin y al cabo... 

Fabricad, fabricad leyes de represiòn, 
y ultrajad la libertad hasta que os can- 
séis. Sabed que por arriba de vuestras 
leyes, que por arriba de vuestros codigos, 
de vuestras policias y de vuestros ejér- 
citos, nay una cosa inmutable, serena, 
intangible, que se rie de vosotros, que 
os compadece, miràndoos marchar por el 
camino de la muerte... Si! el Porvenir 
se rie de vosotros, porque el Porvenir 
està por arriba de vosotros, tan arriba 
que no lo podéis ver, y menos tocar. Y 
con él, con el Porvenir, estamos nosotros, 
arriba, muy arriba también; pero noso- 
tros no nos reimos, no! Desde nuestro 
alto sitio, nos cayamos, — oidlo bien! — 
nos cayamos sobre vuestras leyes, sobre 
vuestros policias, sobre vuestros ejércitos, 
sobre todos vosotros! 


Ah no! No es cam represiones bsrbaras, 
como se hacen callar las protestas del 
pueblo! No es con persecuciones que los 
hombres de ideas han de dejar de hacer 
piblica la Verdad. 

Vuestros fusiles y vuestras bayonetas 
no podràn jamis asesinar 4 una idea, 
porque una idea no es carne mortal, no 
es un cuerpo que os presente el pecho! 
Queréis ahogar el grito de la verdad en 
las bocas de.los hombres. _. 

Oh! con eso. no, haréis nada. Tenéis, 
que buscar primero d la Verdad, y ano- 
nadar 4 esta, sino siempre habrà bocas 
que repitan su nombre, corazones qne 
latan por. su hermosura, cerebros que 
vibren a su impulso... Y da la Verdad, 
no la podréis asesinar jamds, porque ella, 
como el aire quo nos rodea, como la luz 
que nos alumbra, como la tierra que pi- 
samos, està en todos lados, forma parte 
de nuestra vida, es: mis, ella es toda 
nuestra vida, toda la vida nuestra tam- 
bién, aunque os pese reconocerio. .. 

Es en vano, pues, que os esforcéis en 
erseguirnos para hacer callar la voz de 
la Verdad. Apesar: de todo y de todos, 
triunfarà ella, triunfaremos nosotros, los 
anarquistas. 

Lucerecio Espindola 





